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La reazione
Il presidente Usa da Tallin parla
della decapitazione di Sotloff:
«Non ci faremo intimidire» 
e invia altri 350 militari in Iraq
Al vertice in Galles l’annuncio 
di una nuova Coalizione
Il governo di Londra non esclude 
raid per liberare il suo ostaggio
Parigi: azioni «nel rispetto 
del diritto internazionale»

Francesco ai cristiani iracheni: la Chiesa è fiera di voi
ROMA

l Papa ha espresso di nuovo tut-
ta la sua vicinanza al popolo del-

l’Iraq e ai cristiani di questo marto-
riato Paese. Nel corso dell’udienza
generale di ieri in piazza San Pietro,
Francesco, salutando un gruppo di
pellegrini di lingua araba, ha voluto
fare un particolare riferimento a
quelli provenienti dall’Iraq. «Oggi –
ha detto – vorrei assicurare, spe-
cialmente a questi ultimi, la vici-

I
nanza. Siete nel
cuore della Chie-
sa – ha sottoli-
neato il Pontefice
– e la Chiesa sof-
fre con voi ed è
fiera di voi, fiera
di avere figli co-
me voi. Siete la
sua forza e la testimonianza con-
creta e autentica del suo messaggio
di salvezza, di perdono e di amore.
Vi abbraccio tutti, tutti! Il Signore vi

benedica e vi
protegga sem-
pre!». Francesco
ha pronunciato
le sue parole, in
parte a braccio,
ricordando che
«la Chiesa è ma-
dre, e come tutte

le madri sa accompagnare il figlio
bisognoso, sollevare il figlio caduto,
curare il malato, cercare il perduto,
scuotere quello addormentato e an-

che difendere i figli indifesi e perse-
guitati».
La situazione dei cristiani in Iraq
«sta veramente a cuore al Papa e al-
la Santa Sede, è una situazione u-
manitaria drammatica», ha detto il
segretario di Stato vaticano, cardi-
nale Pietro Parolin, per il quale oc-
corre «l’impegno» affinché i cristia-
ni siano ora assistiti «in questa gra-
ve difficoltà», e «possano tornare
con sicurezza ai loro villaggi e nelle
loro case».

Il Papa: «Vi abbraccio tutti,
tutti!». La Santa Sede:

devono poter tornare a casa

Obama incalza: faremo giustizia
«Il Califfato verrà neutralizzato»
Alleanza della Nato contro l’Is. L’Italia: a giorni le armi ai curdi
LUCA GERONICO

on ci faremo intimidire» e «faremo giusti-
zia». La replica di Barack Obama alla de-
capitazione di Steven Sotloff giunge da

Tallin. Alla vigilia del vertice Nato di Newport, in Gal-
les, che sarà in buona parte dedicato a delineare una
strategia per contrastare lo Stato islamico in Iraq e Si-
ria, il presidente statunitense in u-
na conferenza congiunta con il pre-
sidente estone Toomas Hendrik Il-
ves definisce l’esecuzione di Sotloff,
«un orribile atto di violenza». Oba-
ma, «disgustato dalla barbarie»
promette: «Non dimenticheremo,
faremo giustizia». L’obiettivo degli
Stati Uniti è di neutralizzare l’Is, ma
«sconfiggere lo Stato islamico ri-
chiederà tempo».
La Casa Bianca ha confermato ieri
l’autenticità del video, registrato
probabilmente nei dintorni di Ra-
qqa, che mostra la decapitazione
del reporter. Il boia sembra lo stesso di James Foley,
ma Sotloff ha barba e capelli più lunghi: tra le due ri-
prese sono quindi trascorsi diversi giorni.
Ancora più urgente, quindi, per Barack Obama – che
ieri ha ricevuto una telefonata del presidente Giorgio
Napolitano che ha espresso il suo sgomento per l’at-
to di «barbara viltà» – portare la Nato a creare una
«parthmership regionale» in grado di combattere con-
tro l’Is. Il presidente Usa, che ieri ha autorizzato il di-
spiegamento di altri 350 militari statunitensi in Iraq a
difesa di strutture diplomatiche, dovrebbe per questo
annunciare la nascita di una ampia coalizione inter-
nazionale. E le minacce dell’Is ieri hanno raggiunto pu-
re Vladimir Putin: in un video su you tube i jihadisti
promettono di «detronizzare» Putin a causa del suo
sostegno al regime di Assad e annunciano una guer-
ra nel Caucaso per «liberarlo» dai non islamici.
Ancora prima che Obama parlasse, il Pentagono fa-

N«
ceva sapere di essere pronto a preparare «ulteriori op-
zioni militari» nel caso fossero necessarie per tutela-
re gli interessi americani in Iraq. Parole totalmente
condivise dal ministro degli Esteri britannico Philip
Hammond, pronto a esaminare «qualsiasi opzione
possibile per per proteggere» l’ostaggio britannico in
mano all’Is e nel video messo in rete martedì minac-
ciato di morte. Londra, ha dichiarato Hammond, non

esclude raid aerei. Un maggiore im-
pegno, anche di natura militare, a
cui parteciperà anche l’Italia. Il mi-
nistro della Difesa, Roberta Pinot-
ti, intervenendo alle commissioni
Esteri e Difesa riunite di Camera e
Senato ha dichiarato che l’inizio
della consegna delle armi fornite
dall’Italia al Governo regionale del
Kurdistan (200 mitragliatori, 2mila
razzi e munizioni) potrebbe avve-
nire entro la prima decade di set-
tembre. Una operazione per cui è
prevista una copertura finanziaria
di circa 1,9 milioni di euro. 

Pure la Francia, con una nota dell’Eliseo, ha sottoli-
neato l’importanza di una risposta politica, umanita-
ria e «se necessario militare nel rispetto del diritto in-
ternazionale» in Iraq. 
La decapitazione di Steven Sotloff è per il vescovo di
Mosul, Emil Nona una «barbarie» che rappresenta
però il modo di operare «normale» dell’Is. «Non si trat-
ta di un atto di guerra, ma di un gesto barbaro e bru-
tale» indice della normale modalità di agire dei mili-
ziani ma, al contempo, un segnale della «paura» e del-
la «debolezza» di fronte ai raid aerei statunitensi, che
ne hanno bloccato l’avanzata. Le ultime incursioni
aeree nei pressi della diga di Mosul, ha infatti reso no-
to il comando centrale Usa, hanno distrutto o dan-
neggiato 16 mezzi militari dei jihadisti. 
I militari iracheni hanno invece ucciso 25 militanti
dello Stato islamico e incendiato quattro veicoli che
trasportavano armi sulla strada tra Diyala e Kirkuk,

nel nord del Paese. A Falluja, 45 terroristi dello Stato
islamico sono stati uccisi dall’aviazione statunitense.
Secondo fonti locali gli Usa hanno anche bombarda-
to il quartier generale dell’Is a Mosul che durante la
notte era stato evacuato. All’ospedale della città, dal-
l’inizio di giugno in mano allo Stato islamico, sono
stati portati lunedì i corpi senza vita di 11 jihadisti uc-
cisi nel distretto di Zammar a nord-ovest di Mosul.
E oltre alla controffensiva lo Stato islamico subisce le
prime defezioni: una tribù sunnita, riferisce persona-
le internazionale ad Erbil, si sarebbe ribellata rom-
pendo l’alleanza all’Is non volendo concedere le sue
donne ai guerriglieri. Prime crepe nel Califfato.
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Il ministro Pinotti: 
partono i rifornimenti per 
i peshmerga. Bombardato 

a Mosul il quartier generale
dei miliziani. Adesso anche

Putin è nel mirino 
dei fondamentalisti

Francia. Salvata la «bimba del jihadista»
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

l calderone bellico siriano stava per inghiottirla, ma alla fine As-
sia, bimba francese di 2 anni, ce l’ha fatta a scamparla, ritrovando
le braccia della coraggiosa madre Mériam. La storia che ha ap-

pena commosso la Francia era cominciata tragicamente 11 mesi
fa, il 14 ottobre. Come tutti i lunedì, la bimba, allora di 18 mesi, pas-
sa la giornata con il padre Hamza Mandhouj, 25 anni, franco-tuni-
sino, ex impiegato in una scuola, che si è separato dalla moglie Mé-
riam Rhaiem. Ma quest’ultima, la sera, attende invano la restitu-
zione della bambina. L’ex marito, radicalizzatosi dopo un viaggio
in Arabia Saudita, ha scelto di fuggire con Assia in Medio Oriente,
dove vuole raggiungere una brigata francofona del gruppo jihadi-
sta Jabat al-Nosra, attivo in Siria.  
Mériam non si perde d’animo. Lo scorso dicembre, diffonde un ap-
pello rivolto al capo dello Stato, il socialista François Hollande: «Im-
ploro il presidente della Repubblica di fare tutto ciò che è in suo po-
tere, con il suo omologo turco, per recuperarla». In quelle settima-
ne, in effetti, l’ex marito si è manifestato dalla Turchia, ma ben pre-
sto varcherà la frontiera siriana. Lo scorso marzo, dopo vari inter-
venti in televisione, Mériam, sostenuta da un legale, chiede che As-
sia possa essere riconosciuta ufficialmente come «il più giovane o-
staggio francese in Siria». Pur riuscendo a mantenere a distanza un
filo di dialogo con l’ex marito, la donna ammette pubblicamente
di non sperare più in possibili ravvedimenti: «È talmente indottri-
nato, non posso più salvarlo, per lui è finita». La traiettoria dell’uo-
mo assomiglia a quella di centinaia di altri aspiranti jihadisti fran-
cesi partiti in Medio Oriente, contro cui Parigi ha appena adottato
misure di controllo e repressione senza precedenti. 
Il nodo sul destino di Assia si è sciolto felicemente solo nei giorni
scorsi, ancora una volta grazie al coraggio materno di Mériam, or-
mai spalleggiata dalle autorità transalpine. La donna dice all’ex ma-
rito di volerlo raggiungere alla frontiera turco-siriana. I due si dan-
no dunque appuntamento, ma sul posto sopraggiunge invece la po-
lizia turca, che arresta l’uomo e la piccola Assia. Prima di poter de-
finitivamente ritrovare il tepore materno, la bimba, che ha oggi 28
mesi, avrebbe ancora patito 48 ore di stato di fermo assieme al pa-
dre, che era nel mirino di un mandato d’arresto internazionale e ri-

I
mane per il momento sotto arresto in Turchia. Ieri mattina, prima
dell’alba, Assia e la madre sono invece atterrate all’aeroporto mili-
tare di Villacoublay, a sud di Parigi, dov’erano attese anche dal mi-
nistro dell’Interno, Bernard Cazeneuve, che ha approfittato del-
l’occasione per sottolineare la collaborazione di Ankara. 
Le immagini dell’arrivo notturno della bimba, avvolta in una co-
perta beige fra le braccia della madre sorridente, hanno subito in-
fuso note di tenerezza nel palinsesto mattutino di tutti i media na-
zionali. E qualche commentatore ha pure ricordato le somiglianze
della storia a lieto fine con la trama del noto film americano «Mai
senza mia figlia», di Brian Gilbert, uscito nel 1991.  
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Allarme. Anche Bologna indaga sui reclutatori italiani
CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

è un ponte invisibile
che unisce la Siria all’I-
talia. Quello costituito

dalle diverse decine di sospetti te-
nuti sotto controllo da Ros e Digos
perché vicini all’islam ultraradi-
cale. A Bologna ci sono due in-
chieste pendenti in Procura sul
terrorismo internazionale di ma-
trice islamica. 
Il primo è un fascicolo parallelo a
quello scaturito nel 2010 dal pro-
cesso alla cellula imolese di Kha-
lil Jarraya, il «colonnello», sman-
tellata con gli arresti del 2008, che
vede indagate dodici persone per
associazione eversiva con finalità
di terrorismo internazionale. Tut-

ti maghrebini, accusati di indot-
trinamento religioso e militare,
con video propagandistici per i-
struire i «fratelli» sull’utilizzo di
mine anticarro e sulle tecniche di
guerriglia. Materiale scaricato pre-
valentemente da Internet che, se-
condo gli inquirenti, venivano fat-
ti girare con l’obiettivo di recluta-
re e formare nuove leve. 
C’è poi un’altra inchie-
sta venuta fuori dal co-
stante monitoraggio
degli ambienti dell’i-
slam ultraradicale. Die-
ci, questa volta, i nuovi
indagati appena iscritti
per il reato previsto dal-
l’articolo 270 quin-
quies, l’addestramento
ad attività con finalità

di terrorismo. L’inchiesta era ini-
ziata nel 2012 con una serie di per-
quisizioni della Digos tra Bologna
e Casalecchio, dopo mesi di inter-
cettazioni e pedinamenti. Le per-
sone sotto inchiesta sono tutti im-
migrati regolari. Molti vivono tra
Bologna e la provincia da anni, e
sono perfettamente inseriti nel
territorio. Ora la Digos dovrà in-

viare in Procura un’informativa
conclusiva sulla base della quale
il pm tirerà le fila di un’inchiesta
che finora non ha permesso di
raccogliere elementi idonei a chie-
dere misure restrittive per gli in-
dagati. 
A Venezia, invece, sono cinque gli
indagati per terrorismo. A Milano
tra gli indagati in un fascicolo a-

perto quasi due anni fa
ci sarebbero quattro si-
riani, tra cui Haisam
Sakhanh che per oltre
dieci anni ha vissuto a
Cologno Monzese.
Martedì prossimo, in-
tanto, il ministro del-
l’Interno Alfano inter-
verrà al Senato proprio
sulla questione del ter-

rorismo internazionale di matrice
religiosa. Il califfato «ha ambizio-
ni che nessuna formazione di ma-
trice religiosa ha mai avuto» e ha
«soldi e truppe» senza preceden-
ti, ha sottolineato lo stesso Alfa-
no. La decapitazione in Siria di un
altro giornalista Usa, per mano
dell’Is, aumenta lo sgomento dei
familiari di Vanessa Marzullo e
Greta Ramelli, le ragazze italiane
rapite in Siria alla fine di luglio.
«Cerchiamo di non pensarci trop-
po, di stare sereni, del resto quel-
le sono questioni politiche, quel-
li ce l’hanno con gli Stati Uniti, ma
le nostre ragazze cosa c’entrano?
Erano lì per portare biberon di lat-
te», ha detto ieri Salvatore Mar-
zullo, padre di Vanessa.
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Il reporter Usa ucciso
Fede ebraica e cittadinanza israeliana
Quello che Sotloff riuscì a nascondere
per sottrarsi alla ferocia dei secondini
ELENA MOLINARI
NEW YORK

suoi nonni erano sopravvissuti alla
Shoah ed erano emigrati negli Stati
Uniti sperando di mettere le loro fa-

miglie al riparo dalla per-
secuzione religiosa. Ste-
ven Sotloff, pur essendo
riuscito a nascondere ai
suoi secondini la sua fe-
de ebraica e la sua citta-
dinanza israeliana, è sta-
to ucciso a 31 anni da un
brutale gruppo di jihadi-
sti in Medio Oiente. 
La doppia cittadinanza
del giornalista america-
no decapitato dai jihadi-
sti dello Stato islamico è
stata confermata ieri dal
governo israeliano, che
durante i 13 mesi di pri-
gionia di Sotloff aveva
fatto di tutto per elimi-
nare tracce, su docu-
menti ufficiali e su Inter-
net, dei suoi legami con
Gerusalemme. Sotloff a-
veva scritto inoltre, in
passato, per il Jerusalem
Post e il Jerusalem Report, ma fino a ie-
ri anche questi media, seguendo una
prassi diventata comune durante la per-
secuzione nazista, avevano negato di co-
noscere il reporter. Il giornalista aveva
imparato bene a mimetizzarsi quando
lavorava in Paesi arabi. A chi gli chiede-

va l’origine del suo cognome, Sotloff –
che parlava fluentemente l’arabo – spie-
gava di essere cresciuto in una famiglia
musulmana non praticante di origine
cecena. Sotloff veniva invece da una fa-
miglia osservante. La madre Shirley, che

insegna all’asilo della si-
nagoga di Pinecrest, un
sobborgo di Miami, era
«determinata a preser-
vare la memoria dell’O-
locausto perché i suoi
genitori erano soprav-
vissuti alla Shoah», si leg-
ge in una biografia pub-
blicata dal tempio. 
Steven era giunto in I-
sraele nell’estate del
2005 e aveva frequenta-
to il Centro interdiscipli-
nare di Herzlya (a nord
di Tel Aviv), seguendo
corsi legati alle relazioni
internazionali. Ma col
tempo era diventato cri-
tico dello Stato ebraico, e
diceva di considerare la
tappa in Israele solo
«un’esperienza in più»
nel suo progetto di ap-
profondire la conoscen-

za del Medio Oriente e delle tre grandi
fedi monoteiste. Come il cattolico James
Foley, l’altro giornalista americano de-
capitato dall’Is, è caduto vittima di chi
non vede possibile alcuna coabitazione
fra le religioni. 
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ALL’ATTACCO
Il presidente Barack
Obama, ieri a Tallin in
Estonia, ha delineato 
la richiesta di appoggio 
agli alleati della Nato 
per la formazione
di una coalizione contro 
i jihadisti dell’Is (Reuters)

Italiani rapiti

ANSA

19 gennaio
2012

Giovanni Lo Porto
cooperante

DATA SEQUESTRO DOVE

30 luglio
2013

Padre Paolo Dall'Oglio
gesuita

22 marzo
2014

Gianluca Salviato
tecnico edile

Qasim
Bela
Pakistan
Rakka
Siria

Tobruk
Libia

1

2

3

5 luglio
2014

Marco Vallisa
tecnico edile

Zuwara
Libia

4

Vanessa Marzullo 
e Greta Ramelli
cooperanti

Aleppo
Siria

2

1234

6 agosto
2014

Steven Sotloff (Epa)

Durante la prigionia
Gerusalemme 

ha cancellato ogni
traccia del doppio
passaporto. E la

stampa ha negato 
di conoscerloUn anno fa Assia,

allora di 18 mesi,
era stata trascinata
in Turchia dal padre 
Ma il coraggio della
madre l’ha riportata

a Parigi

Due le inchieste in Procura: 22 le persone
coinvolte. Martedì Alfano in Senato sulla

questione terrorismo. Il padre di Vanessa,
rapita in Siria con Greta: «Ma le nostre

ragazze che cosa c’entrano?»
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